Neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe
2 Cor 11,1-11; Sal 110,1-4.7-8; Mt 6,7-15.

22 GIUGNO 

Gesù vuole che la preghiera sia una perenne invocazione di aiuto al Signore, perché possiamo essere fedeli all’alleanza stipulata con Lui, nella cui fedeltà è ogni bene per noi, sia bene materiale che spirituale. Per Gesù è impensabile una preghiera diversa e soprattutto è inimmaginabile una preghiera non vissuta nel contesto dell’alleanza con il nostro Signore Dio e Padre. Se poniamo attenzione, il “Padre nostro” che Lui dona come unica e sola preghiera ai suoi discepoli questo chiede: l’osservanza del patto. È infatti nella fedeltà al patto che il nome del Signore è santificato, il suo regno viene, la sua volontà si compie, la tentazione si vince, si è liberati dal male. Anche il pane quotidiano è dato per promessa eterna del Signore a quanti sono fedeli alla sua Parola. Noi chiediamo l’obbedienza alla Parola, alla Legge, al Vangelo, al Nuovo Patto. Ogni altra cosa la farà il Signore. È questa la sua promessa e noi sappiamo che Lui è sempre fedele ad ogni parola data all’uomo. Mai è risultato infedele in una sola Parola.

In questa preghiera una cosa è chiesta all’uomo, o meglio: è l’uomo stesso che la pone sulle sue spalle. Nessuno di noi è santo e nessuno è fedele al patto stabilito con il suo Signore. Il Salmista chiede al Signore il perdono anche delle colpe che non conosce. Non perché non si ha conoscenza o avvertenza, la Legge non viene trasgredita. Quando essa è trasgredita sempre vi è una qualche responsabilità: o prossima o remota, o diretta o indiretta, o personale o di altri. Ma la Legge è stata trasgredita. Ogni trasgressione ci rende colpevoli dinanzi a Dio e bisognosi della sua misericordia.

La legge del Signore è perfetta, rinfranca l’anima; la testimonianza del Signore è stabile, rende saggio il semplice. I precetti del Signore sono retti, fanno gioire il cuore; il comando del Signore è limpido, illumina gli occhi. Il timore del Signore è puro, rimane per sempre; i giudizi del Signore sono fedeli, sono tutti giusti, più preziosi dell’oro,  di molto oro fino, più dolci del miele e di un favo stillante. Anche il tuo servo ne è illuminato, per chi li osserva è grande il profitto. Le inavvertenze, chi le discerne? Assolvimi dai peccati nascosti. Anche dall’orgoglio salva il tuo servo perché su di me non abbia potere; allora sarò irreprensibile, sarò puro da grave peccato. Ti siano gradite le parole della mia bocca; davanti a te i pensieri del mio cuore, Signore, mia roccia e mio redentore (Sal 19 (18) 8-15).

Sapendo che non siamo giusti dinanzi al Signore anche per colpe senza avvertenza, per peccati nascosti, sempre dobbiamo chiedere perdono al Signore. Siamo dinanzi ai suoi occhi rei di morte eterna. Il Signore dona il suo perdono sul fondamento della nostra parola: “Come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori”. Nella preghiera di Gesù è la sola cosa che è chiesta a noi, tutto il resto viene per grazia di Dio. Ma tutto viene per grazia, se noi concediamo questa grazia ai nostri debitori: perdonare all’istante le loro colpe. Noi perdoniamo e il Signore ci perdona e ci colma di ogni bene. 

Pregando, non sprecate parole come i pagani: essi credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno prima ancora che gliele chiediate. Voi dunque pregate così: Padre nostro che sei nei cieli, sia santificato il tuo nome,  venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra. Dacci oggi il nostro pane quotidiano, e rimetti a noi i nostri debiti  come anche noi li rimettiamo ai nostri debitori, e non abbandonarci alla tentazione, ma liberaci dal male. Se voi infatti perdonerete agli altri le loro colpe, il Padre vostro che è nei cieli perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli altri, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

Tutto dipende dal nostro perdono. Il cuore quando si presenta dinanzi al Signore deve essere libero, puro, mite, pieno di pace, di perdono. Nell’uomo vi deve essere una sola volontà: fare del bene sempre a tutti, come se la sua vita iniziasse in questo momento, senza passato. Un uomo “senza passato” è sempre un uomo “senza debitori”. O noi ci pensiamo creati da Dio in questo istante, oppure la nostra preghiera è vana. Basta anche un solo pensiero di risentimento, odio e tra noi e il Signore non c’è comunione.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci nuovi per il nostro Dio. 
